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Dedico questo libro a tutte le persone
incontrate nella mia esistenza

Senza l’aiuto che ognuna a suo modo mi ha dato,
non sarei quello che oggi vivo
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PREMESSA

È ben chiaro che queste pagine non hanno la minima pretesa di presentarsi come una nuova soluzione di vecchi problemi che da sempre accompagnano la vita dell’umanità.

Sono state scritte semplicemente come considerazioni personali che hanno l’unico scopo di cercare di fare in modo che le persone si fermino, anche solo per un attimo, a pensare e a smettere di agire in base ad automatismi culturali tradizionali ereditati dall’educazione.

Il problema non è la validità o meno dei concetti in discussione, ma, appunto, la loro automaticità, che è l’esatto opposto della consapevolezza e della possibilità di evoluzione: “è così da che mondo è mondo!”.

Il mio scritto si pone proprio questa domanda: siamo davvero sicuri che questo “è così” sia inevitabilmente così?

In effetti, le persone a cui l’ho fatto leggere hanno ricominciato a fare due cose importanti: riprendere in modo critico sia il dialogo interiore, sia la comunicazione con gli altri su argomenti che venivano dati per scontati. Alcuni hanno poi trovato risposte nuove, altri hanno trovato nuove conferme. Ma in ogni caso hanno reso proprie le rispettive “Verità”, sicuramente a molti già note: il che è esattamente quello che mi ero proposto di ottenere.

Quando parlo mi capita spesso di estremizzare i concetti: in realtà è una scelta di comunicazione.

Portare il discorso al limite mi sembra una buona tecnica per dare incisività al pensiero. Certamente ci perde la sottigliezza dell’analisi, ma ci guadagna la forza della sintesi.

Per i dettagli c’è tempo: dopo.

Quando uso la prima persona plurale non significa che mi sto arrogando il discutibile privilegio del “plurale majestatis”: lo faccio solo perché sto chiacchierando con voi.

L’uso della punteggiatura non segue le regole della sintassi ma è utilizzata per dare pause o enfasi, così come le spaziature fra i paragrafi.

In questo scritto sono riportati brani tratti da libri di autori molto più qualificati di me con due precisi scopi.

Uno, lasciare a chi ne sa più di me la trattazione di alcuni argomenti, due offrire ai lettori interessati la possibilità di soddisfare desideri di nuove conoscenze nate dalla lettura di questo breve e semplice testo.

A volte i pensieri sono molto sintetici e appena espressi: volutamente, perché così ognuno, se pensa che ne valga la pena, cercherà di capire cosa diavolo possono significare.

Le frasi sono spesso molto semplici, a volte ovvie, e ogni tanto mi è venuta la tentazione di eliminare le più “banali”. Non l’ho mai fatto perché alcune persone mi hanno detto di aver trovato utili proprio queste, anche come conferme o forme concrete di pensieri timidi o confusi che già avevano.

Per quanto concerne pensieri già scritti o pubblicati da altri, posso solo dire di aver controllato con il massimo impegno. Nel caso mi sia sfuggito qualcosa, mi scuso con gli autori e resto in attesa di segnalazioni per poterne attribuire la legittima paternità, attuale o postuma, in una eventuale seconda edizione.

E con questa botta di sano ottimismo auguro buona lettura a tutti.

P.S. Questa è una ristampa: ammirati ringraziamenti ai primi coraggiosi lettori.


PREFAZIONE

di Susanna Messaggio

Non è la prima volta che una persona mi chieda di leggere un suo scritto e poi mi dia il compito di farne una prefazione. Compito non sempre facile e a volte carico di responsabilità, ma trovo che la scrittura e la scelta di alcune letture identifichino lo stile di vita di una persona e siano un bel modo di comunicare.

Per quanto poco lo conosca, Marco Clementi mi ha da subito dato l’impressione di una persona che stesse cercando qualcosa, che avesse delle irrequietezze interiori, nascoste da modi garbati e da un atteggiamento socievole.

“E se fosse così” il suo testo lo ritrae subliminalmente. Per fortuna, lui fa parte di quella schiera di uomini che ancora si pongono domande profonde sulla nostra esistenza, dunque mi è sembrato giusto leggere le sue “inquietudini” e trarne dei significativi ragionamenti, come credo capiterà anche a voi, stimolati dai suoi credo.

In fondo il segreto della vita è quello di cercare di viverla cogliendo giornalmente sensazioni che ci aiutino a trovare la nostra tranquillità, carpendo per osmosi i messaggi che ci vengono da ogni piccola cosa. Le emozioni che si sviluppano nella nostra mente… il famoso “COGITO ERGO SUM (PENSO DUNQUE SONO)”.

E se fosse così? è una possibilità, un’ipotesi di come funziona la vita nei suoi vari aspetti. Dalle differenze freudiane tra Ego e Sé profondo, al singolare rapporto tra la differenza dell’essere egoista ed egocentrico e di come questi termini siano spesso usati come sinonimi ed invece non lo siano.

Egoismo è amare se stessi.

Egocentrismo è amare solo se stessi.

L’egoismo è una virtù, l’egocentrismo un vizio. (Questo è un capitolo curioso e stimolante).

La vita per l’autore va vissuta con abbandono attivo.

(Questa è una figura retorica, “l’ossimoro”, ossia un’unione paradossale di termini antitetici, che si forma quando uno dei due componenti esprime una predicazione contraria o contraddittoria rispetto al senso dell’altro). Un abbandono attivo è l’espressione di se stesso un po’ felice e un po’ no. Nell’utilizzare un’altra figura retorica un “chiasmo”: l’incrocio di due membri corrispondenti, a specchio. “Pace non trovo, et non ò da far guerra”.

Si sente forte e caratterizzato il senso del dubbio e la volontà di condividere le idee, nel tentativo di capire se il cammino percorso finora ha pensieri e tappe giuste.

In termini letterari e retorici “un hysteron proteron”, una figura retorica di pensiero che consiste nel dire per prima la cosa accaduta per ultima.

“E se fosse così? Se dipendesse da noi?”.

L’importanza della comunicazione con gli altri, ma anche e soprattutto con noi stessi, in un dialogo interiore dove si possa viaggiare tra immaginazione e capacità creativa, senza però perdere l’obiettivo sulle cose che contano.

Come affrontare la paura, la conoscenza, la libertà, il potere, l’amore, noi stessi, il nostro Dio.

La seconda parte del testo è un insieme variegato di pensieri, delle parole in libertà, degli aforismi della coscienza, sparsi in pensieri lucidi razionali e personali che possono trovare credito in pensieri comuni.

È un testo da leggere, scorrevole, colto, che lascia spazio all’evolversi del pensiero stesso.

Buona Lettura.

Susanna Messaggio


Nessuno è più Serio e Cosmico di un Uomo
Conscio di essere un Bambino che Gioca


PARTE PRIMA

DALL’IPOTESI ALLA POSSIBILITÀ










… la logica ha un limite… Entro questo limite
si possono porre domande significative e rispondervi:
se una domanda si può porre, si può anche dare una risposta.
Ma la soluzione dell’enigma della vita nello spazio
e nel tempo si trova al di fuori dello spazio e del tempo.
“Per una risposta che non si può esprimere, nemmeno si può
formulare la domanda: e questa è appunto la risposta”.

(Ludwig Wittgenstein, Tractatus Logicus Philosoficus)

“E quando finalmente dopo duemila anni gli scienziati
arrivarono in cima alla montagna, trovarono i mistici
che da duemila anni li aspettavano”.

(Fritjof Capra, Il Tao della fisica, ed. Adelphi)

1.

E SE FOSSE COSÌ? SE DIPENDESSE
DA NOI?

La mia breve chiacchierata parte proprio da
questa semplice ipotesi che, come ogni ipotesi sana, è solo una
proposta di ricerca: né più né meno.

Tutto è iniziato quando, giunto ad un certo
punto della mia esistenza, alcuni incontri centrati sulla tecnica
dell’Immaginazione Virtuale mi hanno costretto, con energica
dolcezza, ad una profonda introspezione: così ho messo in atto un
diverso punto di osservazione della mia vita.

Da oggetto a soggetto, da attore a regista. In
sostanza, da fuori a dentro.

Spesso le parole, nel corso del tempo, hanno
assunto un significato diverso da quello originario: una di queste
è esoterismo.

Noi oggi identifichiamo esoterico con magico, ma
è sbagliato.

In realtà, esoterismo deriva dal greco
eso, che vuol dire dentro. Ogni atto che ci riporta
dentro di noi è un atto esoterico.

L’esoterismo, inteso nel suo vero significato, è
l’unica strada possibile per arrivare alla consapevolezza di noi
stessi e quindi, se lo vogliamo, alla libertà.

Perché, alla fine, dipende da noi.

Togliendo il punto di domanda a questa frase
sono già arrivato alla conclusione del libro però, dopo avervi
detto subito chi è l’assassino, cercherò di spiegarvi il come e il
perché del delitto.

Dato che è bene cominciare dalle cose più
semplici (anche se qui di semplice non c’è assolutamente nulla)
partiamo da un dato apparentemente oggettivo: la materia.

“La materia è un dato di fatto certo,
indiscutibile, toccabile. Credo solo a quello che vedo, il resto
sono ipotesi per filosofi innamorati delle parole”. Questo è un
pensiero molto diffuso e non privo di dignità intellettuale: i
fatti prima di tutto.

Va bene, ma i fatti sono fatti di “materia
oggettiva”. La materia oggettiva è quella che vediamo o è
un’interpretazione soggettiva di quello che pensiamo di
vedere?

Purtroppo, o per fortuna, la risposta giusta è la
seconda. E questa non è un’ipotesi filosofica: è una realtà
oggettivamente dimostrata dalla fisica subatomica.

I nostri sensi fisici ci ingannano, non per
cattiveria o per sa Dio quale congiura cosmica, ma semplicemente
per necessità pratiche da cui dipende la nostra
sopravvivenza.

La materia ci appare ferma, solida,
piena.

Le conoscenze scientifiche conquistate negli
ultimi 100 anni ci dicono invece che le cose, in realtà, non
stanno affatto così.

La materia vibra, è fluida, è sostanzialmente
vuota.

Ma come riusciremmo a costruire una casa se
percepissimo i mattoni come sostanze vuote e oscillanti? Sarebbe
impossibile. E come faremmo ad essere puntuali per poter prendere
un treno che parte alle 10:45 se la nostra mente non vedesse lo
spazio e il tempo come realtà stabili e misurabili e non come
dimensioni fluttuanti e relative?

L’ingannevole percezione della stabilità della
materia non è una fregatura: è la base stessa della possibilità
della vita.

Divinamente intelligente, grazie a
Dio!

Fino ad Einstein, con la sola eccezione delle
“percezioni mistiche”, abbiamo vissuto in questa botte di ferro,
che era insieme protezione e limite, come sempre.

Poi è arrivato Albert e ci ha dimostrato
che E = mc2.

Cosa vuol dire?

Semplicemente che la massa (= materia) m,
portata ad una certa quantità di moto (= velocità della luce)
c2, diventa energia E.

Ancora di più: ri-diventa energia perché lo è
sempre stata.

Non esistono materia ed energia: esiste solo
l’energia.

Quella che noi chiamiamo materia è solo un
tipo di energia che si muove (vibra) ad una frequenza tanto
lenta che i nostri sensi la percepiscono ferma e solida. Ma non
lo è!

Questo aveva già complicato le cose, ma era solo
l’inizio.

La Fisica Relativistica ha generato la Fisica
Quantistica e il caos è esploso. La Fisica Subatomica ci ha
spiegato che l’energia è ogni tanto un’onda e ogni tanto una
particella. Già difficile, ma il bello deve ancora arrivare. Da chi
dipende questo “ogni tanto”?

Solo dall’energia? No.

Solo da noi? No.

Dipende dall’interazione fra noi e l’energia.

C [...]
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